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LE VICENDE DI UN R,ES'rAUHO 
I N s. PETRON I O 

I parziali re tauri che i sono venuti fac ndo in que ti ul t imi anni 
nel no tro bel S. Petr~nio e più specialmente n elle cappelle laterali, con­
dunanno certo tra non molto ad un generale re taur o dell' interno del 
tempio; e già qualche accenno a questo intendim~nto n on m RJ.l ca, e ne 
rendono te timonianza gli assaggi qua e là tentati l eI' scop1'lre sotto la 
ci alba tinta uniforme le traccie dei paramenti anti ch i. 

Allo tudio che di que to generale restauro don'à e seI' fatto con 
dilio'enza con serenità e con amore, n on tornerà forse inutile la conoscen za 
dell~ ,er~mente 'ingolari ,icende del re tauro [ilÌ. r ecente, che, iniziato 
nella l)l'ima metà dello scorso ecolo, i prolungò fra incertezze, dibattiti 
e pentimenti continui per sed ici anni , ed ebbe per effetto quella condiZIOne 
di co e che ora altri criteri artistici hanno consigliato di modificare. Vicende 
,eramente sinO'olari e degne di essere meditate, non fos ' altro per trarne, 
come da certi :pologhi, una morale; la quale nel ca o no tro potrebb~ essere 
que ta: "il istema parlamentare può far buona prova nella politica, ma 
riesce qua i sempre disa troso nell' arte n ' 

I 

Fu verso ilI 43 ('J che alla Fabbriceria la quale, presieduta dal Senatore, 
reggeva le sorti di S. Petronio e al Consiglio provinciale che ~e teneva 
l'alto O'overno e forniva il danaro occorrente apparve necessano provve­
dere ad una serie di lavori per togliere il tempio dallo stato disdicevole 
nel quale si trovava e " ridonarlo all' antico splendore ". Co i il Consiglio 
provinciale, nella sua seduta del 30 Giugno ]843, deliberava senz' altro 
di stanziare nell' e ercizio pro imo e nei successivi un annuo fondo straor­
dinario di Se. 2000 da investirsi intanto a cura dell' Amministrazion Pro­
vinciale a favore della fabbrica onde venire così progressivamente cumu­
lando quanto sarà per occorrere ne ristauri straordinari della BasiliCa " 
e invitare la fabbriceria a far compilare da persona idonea una " ragionata 
perizia n' 

{I) ~enza moltip1icare citazioni superHue dirò ~he i documenti dai quali è trat.ta. la 
narrazione che segue sono: i verbali del Cousiglio provinci .. le di Bologn .. d .. 1 1843 al 1858 
con gli allegati relativi conservati nell' Archivio provinciale; e gli atti della. F ... bbriceri .. 
di S. Petronio custoditi nell' Archivio della Fabbriceria stess •. Dal 1844 al 1854 gli atti 
dei restauri sono riuniti in un grosso fascicolo diligentemente ordi~ato e fornito di un 
indice. 
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La jlerSOlH\ i<lonea jlrescelta come archi tetto flll'Ing. Federico Anto lini , 
il <:luale i l 3 luglio 1844 presentò il suo lavoro. Le opere più urgenti da 
e'aguir i erano, secondo lui, un nuovo pavimento da costruir i in marmo 
e i I re tauro (] lle pareti, (lei ]liloni e delle volt : il primo richiedeva 
I-lc. l 094.54.6, il 'econdo Sco 8904.0_.6, così in complesso occorrevano 
Sco 27598.57.2. A duemi la scudi a ll' anno, c'era da andar innanzi per un 
bel pezzo. E il male fosse pur stato tutto lì. Ma quando, il 12 marzo 1845, 
i riunirono i rappresentanti (Iella Provincia e della Fabbriceria, altre idee 

si affacciarono, e sorsero altr i dubbi. Era po sibile limitare j lavori in 
S. Petronio a quei pochi , per 'ìuanto costosi, proposti dall' Antolini? E la 
tribuna, e t utta la cappella maggiore non dovevano essere riformate ? E le 
fine t re non dovevano avere vetri colorati? E altri" abbellimenti» non 
potevano " immag inars i ,,? D'altra parte il pavimento di marmo non 
contra tava con la semplicità del la Basilica, e non sarebbe stato miglior 
cosa so tituire ad es o un " battuto » o un " selciato di mattoni "? 

A sollevar l'animo da questi dubbi i pensò di sottoporli a due cittadini 
che godevano in arte grandiss ima rinomanza ; il marchese Virgilio Da Via, 
che era Pre idente della" Commiss ione ausiliare di antichità e belle arti" 
e il llrof. Francesco 'occhi. Era guesti scenografo di sommo valore e 

. continuatore degno delle tradizioni g loriose della scuola bolognese di 
cenografia e di prospettiva: ma come restauratore di monumenti antichi 

la sua competenza non poteva lirsi altrettanto sicura: ad es a forse nuo­
cevano quelle doti istesse che, in quella ch' era veramente l 'arte sua, riu­
scivano preziose. 

Il r espon o dei due commissari fu dato il 29 maggio di quell' anno. 
Concludevano: doversi togliere la tribuna e " sostitu irvene un' altra di 
uno stile uniforme a quello della Basilica, riformando eziandio le cantorie, 
gli ornati degli organi e le finestre del coro e trasportando u tela il 
dipinto del Franceschini j doversi preferire al pavimento di marmo quello 
di battuto" facendo però in marmo l' orditura generale dello scomparto" j 
essere convenientissimo sostituire alle comuni invetriate "etri colorati, 
togliere le panche o almeno mOdiflcarle, e finalmente aprire tutte le finestre 
delle cappelle, collocando possibilmente gli altari nel fianco delle cappelle 
ste se che guarda l'ingresso della chiesa. Il programma del restauro, come 
si vede, si allargava assai. 

Fu forse in vista di coteste idee grandiose che il Consiglio provinciale 
nella ua seduta delli 11 luglio 1845 portava il fondo annuo da 2000 a 
4000 scudi. In quella stessa seduta deliberava di nominare una commis­
sione artistica, la quale, d'accordo con la rappresentanza della Fabbriceria 
e con la commi 'sione amministrativa provinciale propone se il piano 
generale dei lavori e redigesse il preventivo della spe a. Nella commis­
sione furono eletti, oltre il Da Via e il Cocchi, il marchese Nicolò De Scarani 
e il marchese Amico Ricci, " come quelli che per proprio genio, per maturi 
studi, e anche in parte per ufficio, uno versatissimi nella materia; e capaci 
quindi di giovare all' impresa coi più saggi consigli e colla più util& 
direzione n' 



II 

L'adunanza plenaria <1ella commi, ' ione arti$LicH, ,lell!t [',tl>briceria e 
,Iella commi ion amministrativa l'ro,·inciale ebbe luogo il 22 gennaio Hl4(j. 
La fabbriceria era compo_ta del Senatore Pre idente 1\1. e Cav. Comm. Fran­
cesco Guidotti Magnflni, del Marchese "\Taler io Bo chi , del Conte Lo,lovioli 
I solani, del onte Angelo Ranu zzi e dell' Avv. Paolo Ghellini. Per l a com­
mi_' ione provinciale er ano intervenuti il Conte Filippo Agucohi , il lIIar­
che e Lui o-i Da "\Ti a e il Conte Lodov ico I so lani. il quale così addoppiaya la. 
Tua rappr; entanza. Dopo lunga ,liscu s ione fu clato incarioo di riferire 
intorno ai progettati lavori alla commi ione artistica, la quale il17 marzo 
' ucces i"o pre antò la ua relazione, opera del prof. occhi, ch e giova 
e'aminare con qualche attenzione. 

La relazione di tingu e i l'e tatui dagli abbell imenti, comprendendo i 
primi il pavimento e le tinte. . 

Il pavimento - dice la relazione - può essere di marmo o di battuto. 
Te di marmo, l er U accordar i colla mae tosa emplicità del tempio" dovrà 
e"ere di due ole qualità, oome ad e empio" il biancone di Verona e un 
bigio oscuro n' Se di battuto facendo però di marmo l' orditura generale 
clegli scomparti, le tinte potranno anche e sere vaghe di colore, poichè i 
piccoli pezzi gittati a ca o formano una massa generale uniforme e " non 
eccitano nel riguardante veruna forte ensazione ". 

Quanto alle tinte, occorre sapere che quel buon ingegnere Antolini, 
considerando forse il restauro di S. Petronio non diversamente da quello 
che i soleya fare (e purtroppo non si è smesso del tutto) in ogni casa 
bologne e che si rispettas e nell' occasione degli addobbi, aveva 00 cien­
zio amente progettato di dare, oltre una forte l'a chiatura generale, una 
bella U agramatura a nuovo " agli archi, ai costoloni delle volte, ai fusti 
,lei piloni; dopo di che su tutte le parti agl'amate si sarebbe dovuto 
tendere una brava mano d'olio cotto e due di vernice a biacca: una 
meravi~lia! Chi sa che effetto avrebbe fatto 8. Petronio con tutto quel 
luccicore di vernici! La Commissione per fortuna non apprezzò interamente 
l'idea dell' ingegnere: quella verniciatura a olio non le parve confacente 
alla bellezza e nobiltà clell' edific io, e solo l'ammise per le basi dei pilastri 
U comecchè più esposte ad imbratto II" Quanto a lla agramatura, l'ammise 
oltanto U in via di semplici sima ripulitura ", non perchè proprio di ap­

provasse l'operazione in sè, ma perchè il colore l'O so non potrebbe lodarsi 
comecchè tinta la quale molto disturberebbe l'armonia interna ,,' Propose 
invece di' adottare U il color di macigno di tinta calda n il quale U modi­
ficato ne' suoi diversi gradi" avrebbe dovuto estendersi alle pareti e alle 
volte. Ra~comandò che gli scalpellini andassero cauti anche nella ripulitura 
ciei capitelli e delle basi, e si riservò di determinare definitivamente le 
tinte quando si fosse appurata l'asserzione fatta da taluno, che cioè i 
capitelli delle prime pile più antiche fossero di pietra d' Istria, nel qual 
caso si arebbe dovnto imitare quella tinta in tutti i capitelli, i. soprarchl 

e le ba i. 
Quanto agli " abbellimenti ", la Commi sione i propose di conciliare 
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il ,le. illerio ,Ii accrescere lustro e sl'l enclore a ll a Basilica coi mezzi a c iò 
,I i sposti dal Con.·ig li o provinciale, e si intrattenne specialmente sulla 
cappella maggiore e sulle finestre. 

Gome quei valentuomini p otessero creder e che la rinnovazione, poichè 
,t c iò riu civano le loro proposte, della cappella maggiore fosse cosa da 
compiersi con una moclica spesa., non s i riesce fac ilmente a comprenrlere: 
il vero che, come vedremo più innanzi , certi criteri eoonomi c i intorno ai 
materiali potevan o di qualche g ui sa rliminuirla: ma in omma rifare l'abside, 
la tribuna , le cantorie, il presbitero non era di certo co a da poco. 

Per l'abs ide avrebbe la Oommis 'ione voluto" realizzare la volta a 
cos toloni e vele ora dipinta " ciò che sarebbe tato « un legarla compi­
tamente a l corpo della chie a e distruggere con ciò la ricordanza. che 
'1uell' ab ide non fll in origine che un rimed io provvisorio ". Ma non osò 
farne formale proposta. A togliere tuttavia l ' inconveniente del lamentato 
" slegamento " i decise per un progetto più semplice. Il quale consi teva 
nel" ripetere n ell' interno dell' abs ide la ' metà del decagono, tale come 
ora si trova e teriormente ,,; innalzare sugli spigoli li telli e cordoni ,, : 
corr ispondenti, non alla misura, ma al carattere soltanto di quelli dE'ile 
l'ile della nave principale, l'accordandoli in alto con archetti in parte a 
rilievo in l arte dipinti: dei sette pazi co ì ricavati lasciarne tre pieni e 
negli altri quattro aprire finestre" (Iello stile delle antiche e di propor­
zione svelti ima" div iden lole per ragioni cii sicurezza a metà; nei vani 
pieni, pure divisi in due parti, collocare in alto pitture ad olio e in bas o 
' tatue colossali: in quello lli fronte, la B.V. col bambino e S. Petronio. 

La tribuua attuale non poteva es ere conservata : troppo eli corde 
e sa. era - dicevano i commi sarii - ,Iallo stile della Ba ilica inoltre 
tl i pessimo gu to, anche rispetto all' epoca nella quale fu fatta . La nuova 
doveva e er più alta, con molti trafori, di proporzioni veltissime E' in 
istile ogivale conforme a quello che regna nelle parti più antiche della 
fabbr ica, nella quale è faci le riconoscere tre epoche distinte, " le quali 
tanto più si accostano al greco romano quanto più il tempo le ha allon­
tanate dalla prima loro origine ". 

Il presbitero doveva essere interamente modificato allargando lo spazio 
dinanzi la tribuna col sopprimere in ba o le g radinate laterali e svolgerle 
invece nel secondo ripiano. Le orchestre e g li ornati degli organi si Yole~·ano 
armonizzati con lo stile della nuova tribuna: oppres e le appendici laterali 
agli organi in forma di porte, e limitate le cantorie al lato interno dei 
grandi piloni. 

Ma <li quale materia la tribuna e tutti gli ornati dell' abside areb­
bel'O stati formati? Fn questo argomento ,li gravi meditazioni ]ler la 
Commissione, perocchè doveva essa" avere particolarmente in mira la 
soliclità, la facilità. cieli' esecuzioue e la minor spesa ,,' Bella e nobile 
materin il cand ido marmo, ma quanto lungo e difficile a lavorare! E poi 
s i staccherebbe esso abbastanza sul fondo dell' abside? lIIirabile e di 
s icuro eJfetto il bronzo: ma come affrontare un così grave dispendio? 
E dovea pur tener'i conto di questo che non la ola tribuna, ma a gli 
ornati degli organi, e il lJarapetto del presbiterio e i baldacchini clelle 
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n icchie do,'ean e' ere tu tLi di una ~tessa m ater ia . Arrise allora a lla COlll­
Illi -sione una fe li ce' id a: una ,Ii q uelle idee che a ppagan o 8nbito El inte­
ramente l'animo icch è pa iono q nas i i 'piraz ioni ,"enu te (lall' a l to . K l'U 

c' era forse una ma ter ia ,olida , di facile e pron ta hw oraz ioue, <Ii mod ica 
pesa, che riuniva i pregi del marmo e del bronzo, che era capaue di l'i ce, 

"'l'ere qu lle l ,iù eleganti fo rme e quelle più appropr iate' g radazioni di 
color e che piace se ag li uomini dell' arte ? ]<' u così che la Commiss ion e 'i 
decise per il ferro fuso e dor a to a g ui sa d i bronzo. 01 Lre che in tal 
modo r ive ti to il ferro fu o parerà assolu tamente bronzo, ta le ma teri a 
procura una con iderabili ' sima economia ed una somma facili tà <Ii lavoro ; 
si può in oltr e produrre con e a una fin ezza d' intagli o e dare alla nuova 
tribuna un' arditezza d i cost ruzione, che n on i potrebbe c lte (Iifficilmente 
ottenere col mal'lllo n ' Ah davvero quei degni ign<;>ri dell a Comm i ione 
pr ecorrevano i tempi ! E di quan to li precorre" ano! bi ma i, anche oggi 
che le idee h anno fatto tan to cam mino, oserebbe di inna lzare l ' umi l gh i a 
dalle decorazioni delle tazioni ferroviarie e de i mercati coper ti agl i on ori 
di ~ . Petron io ! 

R illlanevano le finestre laterali ; e per que te in veri tà la Co mmi sion e 
dis e belle e g iu te par ole. Riaprirle i doveva, li berarle da i calcinacci e 
dalle SO"'lTll pposiz ioni che le <let l1l'l llvan o e abba are le an cone degli a ltari 
l'erchè n on sorpa assero il nascimen t o de i mag nifici t rafori. Anzi (e qui 
la Commi ione riprendeva r idea veranlente meritevole di studio del 
Cocchi e <lei Da Yia) meglio sarebbe stato trasportar e addirittura gli a ltari 
n el fianco delle cappelle, come a p tanza, a Friburgo. Immune dalla 
riforma dovrebbe solo restare, per ovvie ragioni , quella monumental e di 
S. Petronio. (') 

Con poche parole ulle panche, che 'i sarebbero volute rimuoyere 
interamente. e e non altro rendere leggerissime d' aspetto e tutte traforate, 
i chiudeya il lungo ed elaborato rapporto. 

Le proposte della Commi ione artistica f~lrono approvate nella l'i unione 
plenaria del 24 marzo, nella quale si decise ancora di pre 'cegliere per il 
l'aYimento il battuto. e si diede incarico all' ingegnere Autolini di fare 
la nuova perizia per Cluella parte di restauri che potevano e sere solleci ­
tamente e eguiti. 

III 

La perizia che 1'Antolini presentò il 2 giugno per i restauri delle 
pile. delle pareti e delle volte secondo le proposte della Commissione 
sommava a Sco 4355.85.8. L' inverniciatura era questa volta ristretta alle 
basi dei pila tri, ma anche co i comprendeva una uperficie di m' 531.33. 
Per chi ami avere un' idea delle proporzioni che acquista qualsiasi lavoro 

(I, La Commis ione artitltica fece poi più t.a.rdi, nel 184.7 . uno speciale l'apporto sulla. 
10 ifonna delle cappelle, indioando per chlscuna di esse i lavOioi necessari, i quali nel suo 
pensiero facendo parte dell& sist.emazione geof'ira.le clelIa. Basiliea non potevano essere 
ommessi, ma dovevano ~S! ere compiuti d'aocordo coi propdetnri e oul loro concorso. 
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in ~. PeLroni o, aggiungerò che la superfic ie da r aschiare era di m ' 13 579,94 : 
quella da sag ramare <li m' 6 358,85: quell a da imbiancare di m' 16471 21-

(Jo l corredo d i que. ti tudi la quest ione fu ,li nuovo sottoposta' a l 
Consigli o provinciale il 13 n ovembre 1846. Il Cons ig li o approvò il p ian o 
generale B incar i ò il prof. occhi di tutti i rli segni occorren t i : sospese 
ogni del l bel'azlone su lla p ropo ·ta d i intraprendere intanto i lavor i di 
imbiancatura, perchè fosse in proposi to interpellata la Commi sione ar t i t ica. 

E qui accadde un o rl ei tan t i cas i s trani dei quali abbonda la s tor ia d i 
ques to indaginoso r estau ro petroniano. Que lla s tes a Commissione art is t ica 
che, poch i me i pr ima, aveva approvata la m ezza sagramatu ra, si pronunz iò 
questa volta - e a d ir vero con molta r agione - contro qual ias i forma 
d i sag ramatura. Gioya riprodurre le avie consideraz ioni della r elazi one: 
U Ognuno che abbia occhi vedrà che le membrature, di cui s i tratta sono 
composte di p ietre formate in sagoma, e co ì esattamente arruo~ate 
commesse, da n on ammetter e veruna n ecess ità di essere imbrat tate da un 
cemen to, il quale ne a ltererebbe sensibilmente la bell ezza e svelto anda­
men to, e la operazione riuscirebbe poi anche frustran ea, stante che quest a 
mezza agramatura loro così applicata non potrebbe rimanersi così aderente 
a que' li ciati mattoni da impedire ch e la prima mano di quella tinta che 
g li fosse applicat a non si tirasse di etro il cemento ; giacchè cOllesti mattoni 
non g iungeranno m a i ad imbeversi di quella umidità che valga alla neces­
~al'l a. presa del cemento. Oltre di che la operazione ri chiederebbe un tempo 
lllfimto. ed una man o d'opera palesamente buttata. Peggiore divisamento 
pOI sarebbe quello (che non , i vuole s upporre) che dette membrature 
bat ter e si volessero, come s i suoI d ire, a martellina, unico mezzo for 'e 
per r endere efficace la sagramatura ad arlerire a l mattone : ciò sentirebbe 
di vandali smo II ' 

Non si potrebbe dir meglio : soltanto fa meravio-lia che verità co ì 
evidenti non i fossero presentate prima alla mente ~lei commissari. 

.Ad ogni modo, il Con igli.o convenne nell' opinione di questi, e nella 
se Ione del 7 dlCembre autol'lzzò l'incominciamento dei lavori. Pareya 
così che i restauri di . Petronio si mettessero sulla buona via. 

Pareva, ma i fat i avevano deciso altrimenti. Nuove incertezze sopra\'­
:vennero: nuoye minaccie - dic iamo la g iusta parola - 'i addensarono 
~ntorno alla veneranda Basilica. Erano i tempi nei quali il romanticismo 
1ll letteratura e in arte pervadeva tutta la v ita' italiana. Un medioevo di 
maniera 'uscitava impeti di ammiraz ione, sospiri di rimpianto: un "'otico 
altrettanto di maniera, dopo aver imperversato nelle ville si17norilt' nell~ 

. tt ] . t> , 
p ' ure, el palazzi, nei mobili delle dame, insidiava ancora col suo anacro-
nismo stucchevole le solenni navate delle chiese. Terribile flagello, dal 
quale. Bologna non rimase immune, e che colpì uno dei più insigni monu­
mentI bologne i, la chie a di S. France .co; la quale, già deturpata dai 
france " che l'avevano convertita in dogana, si veniva proprio in quegli 
anni restaurando per ridonarla al culto l') : con qualche buona restituzione 

(' ) ::l. Francesco fil riaperto il 28 novembre di quello stesso anno 1847. 
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al'L' hitettùni a, nut con 11m. ,lecorazione pittori ca co. i Jl'at,ta, che gli occhi 
nù~tri ne sarebbero in ' anabilmente ofr" i, se per fort,una l'opera provv l(la 
di .\ lfollSO R11bbiani e ,lei noi colleghi non n e ave 'se can cel lat,o p r~ino 

il ricordo. 
_\.11 un imile Jiagello - ,lico cO. a che 11l'obahilmente À ignorata da 

molti _ per poco non oggi acque S. PetrOl1Ìo. Nell' allunanza plenaria 
,lei lO gi uguo 184.7, quando ~i ,lovevano pl'eu!lere g li ultimi accorcl i per 
r e~ecuz ione ,lei lavori di re tauro approvati ,lal Con igl io provinciale, 
sorse il pr f. Cocchi dedncendo - è meglio lasciar parlare en z' altro il 
dili,yente verbale - che iu quanto alle tinte ch iarO e scuro n ello stato 
ath~(1le dell co e n on risulta conveni ente, mentre nel l' i tauro di que ta 

hiesa di '. France'co di architettura gotica si è adottato, ed anzi intra­
pre'o di colorire le volte colla t inta t urchina e rip\trtite stelle llorate, di 
llipingere i muri opra gli archi con pitture analoghe all' architettura gotica, 
e perfino i è adottato, e si ta eseguendo il elciato a battuto e li segno 
O'otico il che va a formare un tutto an alogo e corrispondente al detto stile 
J ella 'hie ai quindi fa presente alli S ' .ri Radunati che dan lo la t inta chiaro 
e scuro la Chiesa principale di Bologna e per i suoi pregi artistici, e per 
l'epoca della ua costruzione, e per la ua Yast ità forman,lo un insieme da 
renderla superiore ad ogui altra, verrebbe a trovarsi meno ornata la no tra 
Basilica della hiesa di . France co al cui l'i tauro è ora po to mano n' 

C'era da aspettars i che cote ta mozione suscita obbiezioni e prote-
ste: in,ece niente aifatto: li . ignori Radunati - così il verbale - non 
ponno non convenire - nelle cose u dedotte dal sig. Profe sore Cocchi"; 
alle '1uali oltanto oppongono quella che oggi si chiamerebbe una pregiu­
,l iziale e cioè che es i non ono facoltizzati a modificare le deliberazioni 
,lei Con iglio provinciale! Na in omma l'idea delle pitture aveva fatto 
granùe incontro, perchè si decide (li sottoporre la questione al onsiglio 
provinciale medesimo, al Ilual uopo la Commissione arti t ica è incaricata 
,li fare " un analogo rapporto. ., 

Il rapporto è presentato dalla Commissione arti tica nella riunione 
del 3 decembre, ed è firmato da tre soli lei suoi componenti, non avendo, 
a Iluanto pare, partecipato al giudizio il Prof. Cocch i, non si capisce bene 
'e perchè proponenta o perchè dis enziente_ Fatto sta che qualche buon 
genio deve aver toccato il cuore dei commissari, i quali , <1opo aver con,e­
nuto il lO giugno nelle idee del Cocch i, ora avanzano intorno ad esse 
qualche ragionevole dubbio. Quale sia stata la cau a del mutamento non 
l'i ulta: è for e tato l' intervento del Marche e Amico Ricci, il solo che 
mancas e all' adunanza del lO giugno? Noto il fatto senza volern e trarre 
una assoluta conseguenza: non nascondo però che in parecchie circostanze 
pare che il Marchese Ricci des e buoni e giusti con igli ('). Quanto ai 

(l) Il Y"rchese Ricci (n. 1794 m.1862) ero. certamente in grlldo di darne. Il patrizio 
macel"&tese, che dal 1837 si era stabilito in Bologna., dove resse per più anni l'Accademia. 
di bel~e arti come presidente, è Pantore rinomato della. • Storia ùell' Architettura. in 
Itnlia •. Egli fu anche do. Yon . Grassellini, nel 1857, chiaml\to a far parte dell .. F .. bbri­

cerio di S. Petronio, ma. non accettO l' incarico. 

- 2D -

dubbi , ess i sono sostanzialmentl" ,Iue: la onvenienza di segu ire l'esempio 
cii :::;. l!'rancesco, quando S. Petronio è po teriore di un secolo a S. Fran­
cesco e di architettura gi1t diversa: J'eIfetto che potrebbero produrre le 
pitture con tinte fort i (li ravvicinare le parti della chi esa in modo rl a 
diminuirne in apparen za l' altezza e la vastità. Ingente, in ogni caso, la 
spesa, non potendosi evit!tre l'impiego dell'oro, ommesso per povertà di 
mezzi in S. Francesco. " Quest' oro, ancorchè parcamente distribuito nei 
capitelli ed in !J.ualche altra memhratura di decorazione in un vaso così 
vasto, e valutato quello che occorrerà nell' azzurro stellato delle volte 
delle tre nav i riuscirà eli quel d ispendio, che na ce in proporzione da un 
e,li fic io entro cIel quale sembra piccolo tutto ciò che realmente è grande. " 
A Iluesta spesa e a quella della sostituzione delle pitture all e emplici tinte 
n on i potrebbe far fronte che valendosi di Iluegli 8000 scmli che erano 
stati rl ifl'alcati, per soppre ione di lavori, sulla prima perizia Antolini. 
Si aggiunga che, dipinta la hiesa, non potrebbero le cappelle rimanere 
a semIlice imbiancatura. Che se s i volesse ad ogni modo adottare il 
concetto delle pitture, si dovrebbe - e in ciò conveniva anche il Cocchi -
scegliere" una foggia di lipinto che si adatti a quella dell' architettura, 
tutta leggiera, lanciata ed armonica e far sì che la bellezza dell ' edificio 
n on ne abbia punto a soffrire scap ito. " Oiò che, per verità, somiglia"a 
alq uanto alla famosa quadratura del circolo. La riunione plenaria, dopo 
qualche eli cussion e, convenne n elle conu\usioni (Iella Commi sione arti­
stica e deliber ò che del suo rapporto fos e data comuni cazione, per le 
opportune decis ioni, al Consiglio provinciale. 

Il quale si l'adunò il 15 decembre e si occupò con insolito fervore 
dell' argomento. La di cu sione non era abi tuale in quel pacifico con e so: 
m a questa volta v i fLl e " vivace n : così nota il verbale fedele. Duole il 
dire che toccò più le ragioni della finanza che quelle dell' arte. È bensì 
vero, e ne va data lode a quei rispettabili cittadini, che tutti convennero 
concordemente non potersi per niun modo applicare a S. Petronio un 
genere di pittura simile a quello adoperato nel tempio di S. France co: 
ma la divisione delle opinioni veramente avvenne tra coloro, i quali vole­
"ano (( che ad ogni altra cosa si premettesse un' esatta calcolazione del 
po sibile importo della pittura n e coloro per i. qnali un simile pro,Ye­
dimento era già (( un abbandonarsi ad avvenire ignoto, mentre se vengon 
commessi i disegni, i saggi, le perizie, viene ad esser già .... vinta la opi­
nione di pitturare tutto l'interno della Ba ilica »i e perciò chiedeyano 
(( che il Consiglio puramente e emplicemente persistesse nelle risoluzioni 
adottate 1'anno scorso, come Iluelle che contribuendo a rendere abba­
stanza decoroso il Tempio di S. Petronio, non portino poi ad eccedente 
spesa. " Fra queste due estreme opinioni ne sorse una terza, che pan'e 
per un momento l'accogliere molte adesioni, sicchè fu poi (( sottoposta ad 
esperimento di votazione. n Se la Commissione plenaria - si diceva -

• potrà assicurarsi che la spesa della pittura da eseguirsi (( da distinti 
artisti, con colori perfetti ed oro ove occorra " non ecceda di un terzo 
la somma di quei tali 8000 scudi che si era visto potersi risparmiare sulla 
perizia Antolini, sia la Commi sione tessa facoltizzata ad ordinaria: in caso 
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contrari o llebba. es'a. l1.Gtener' i senz' al tro alle ,leli llerazioni g ià prese. 1I1a 
il voto mo trò che n el fatto cotesta opinione conciliativa incontrava poco 
fa.,ore, perchè su tredici votanti diec i die,lero ,'oto contrario. . 

Fu allora. posta in votazione la onferma pura e sempl ice delle d . li­
berazioni ùel 1 46 la quale ottenne nove voti bianchi e quattro nen e 
fu perciò approvata. 

IV 

o ì dUllllue, al fini re del J847, ogn i incertezza el'a to l ta: una di creta 
' omma era tata accumulata: i re tauri d i ~ . Petronio potevano inco­
minciar·e. 1I1a ben al tri o tacoli tavano per sorgere. Un ii'emito d i speranza 
a.O"itava t u tti i popoli ù' Ital ia: grandi parole nuove e inebri an t i accen­
d:va.no i cuori: " liber tà", " indipendep.za » si ch ieùea dalle p iazze, s i 
'i prometteva dai t roni : " unità" mormorava l ert inace qu alche olitario: 
~ =erra . s' in,ocava come al,ezza suprema da ogni par te. E venne Il 
qu~rantot~o: e chi potea pensare alle tinte di S. Petroni o, quando. il 
solenne tempio 'affollava di popolo ad acclamar l'eloquenza patn ottlCa 
e pia di Ugo Ba~si o a render grazie a Dio dell e vittor ie d i Carlo Alber too? 
Ahimè le vittorie i mutarono in scon fitte: ma i bo lognesi ben eppero 
1" aO"osto fiaccar l' insolenza t rani era e S. Petronio r isonò ancora eli 
cantt' di O"io ia. Breve letizia : perchè venne il '49 e con e o 1'invasione 
au triaca~ e, dopo una dife a di pera t a, l 'assedi o e l' occupazio~e di Bo~ 
logna, che doveva dm'are purtroppo dieci lunghi anni. Ben altn. l)enSlert 
ebbe la Provincia in quel tempo, e anche le omme raccolte per l restaun 
furono inghiottite dalle neces ità del momento, sopr atutto dalle eSigenze 
òel casermaggio che la prepotenza straniera facea gravare senza mi seri-
cordia e enza legge ui poveri popoli oppre s i. . 

Fu 010 nel 1852 che il Con iglio provincia le potè trovare tranqUil­
lità ufficiente per ritornare ull' argomento. Le condizioni del t empIO 
erano natur'almente ancor peggiorate, e persino Mons. Bedini , 1'odioso 
proconsole pontificio, si degnava, bontà u a, di prender interesse al <le~oro 
della « ca a di Dio n' egli che certo non andava segnalato per vlrtu e 
~~~ . 

~ella sessione del 13 maggio il Consiglio, cl po aver rilevato che ben 
12000 scudi erano tati distratti dal fondo per S. Petronio " per le passate 
,icende deliberò con voto unanime che la Commissione plenaria pren­
de e in "e:same i progetti di restauri interni " esclusi intanto i lavori di 
' empliùe abbellimento "' raccomandando la maggior sollecitudme. 

La Co=is ione i riunì il 19 ottobre. Qualche modlficazlOne era ayve­
nuta nei cinque anni trascorsi nella compo izione della Fabb.riceria e. della 
Co=i ione provinciale: ne SUlla in quella della CommiSSione artIstICa. 
Pure nelle idee di alcuno di questi ultimi dovea essere seguito un muta... 
mento; perchè il Prof. Cocchi, avendo il Senatore Presidente alluso. alla su~ 
proposta. per le pitture, interruppe vivamente affermando .non avei; eg~l 
mai" portato opinione che si avesse a pItturare S. Petron~o come l altla 
Chiesa. di S. Francesco n; aver egli sempre ammessa la differenza tra l 
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due monumenti: aver pensato s mpre ed esser d'avviso " che le volte 
,Ielle navi dovessero olorarsi in azzurro form an<lone cam10 in cui figu­
ra 'sero stelle, v i fos 'ero rii'asc i, e niente più. " Meno male: se anche, 
sotto 1'influeuza dei tempi il valoroso artista avello potuto accarezzare la 
idea d i dip in gere in ist ile gotico (e veram nte così s i era espr sso) tutto 
::l. P tronio, il su naturale buon gu 'to 1'aveva fatto in buona parte 
ri Cl·edere. 

Ma d i altre nov ità ,loveano esser feconde coteste nuove ad unanze 
della. Commiss ione plenaria. Iufatt i, nella tessa adunanza, il Marchese 
Virgili o Da Via, dopo aver l'accomandato che n ell' eseguire il battuto si 
ave se scrupolosa cura di n on danneggiare la famosa mer idiana del Ca sini, 
venuto a discorrere de lle t in te, fece quest a impor tantiss ima dichiaraz ione: 
" Per quanto po i a i pilastr i, ai cordoni e a i costoloni sarebbe a vedere 
'e non con veni se megli o la tinta ro sa, la quale è a credere che fosse 
in an t ico. Nella residenza capitolare - aggiunge esso s ignor lIfarchese _ 
e i te un disegno dell' int erno della Basili ca nel quale veggon i quelle 
t in t e (' ). Il disegno n on ha n essun merito n è pregio artistico, e il g rado 
,Ielle tinte non è forse quello che dovrebbe essere. 1I1a ho v i to presso 
l'on orevole collega ig. Marchese De Scarani un suo qu acJl'etto dove è 
dip into l'interno di essa Bas ili ca coi pilastri , costoloni e cordoni in color 
rosso, e pi acquemi as a i, e parvemi di molto bu on effetto C) . Arrogi a 
questo che qual ia altr a tinta assai d ifficilmente vi si può man ten ere, 
senza che scopra il l'O so primitivo. Usavano g li antichi per renelere unite 
le t inte el i 'palmare il mm'amen to con preparazioni frammi te di terra 
ro sa. Quel levigato pertanto e liscio impedisce che ~iano assorbite e "l"i 
dm'ino le alt re t inte ", 

.Finalmen te - n e sia da ta la dovuta lode al buon Marche e Da Yia 
- qualcuno n ella Commiss ione plenaria si accorgeva che in B. Petro­
nio c'era da lavorar di r es tauro e non di fantas ia e che la prima 
r icerca da farsi er a vedere qual' era la condizione originaria eli quei piloni 

( I) Il disegno, che é un meno che medioore acquerello, si trova ora. presso]l Archivio 
di Stato, dove fu trasportato P Archi vio capitola.re. Era. in pessimo stato, la. ca.rta. pssendo 
lacerata in più punti: ma l'egreg io direttore ca.v. Livi l' ha. ora. fatto ripa.l'are. Figura. 
l' interno di S. Pel>ronio, o per nleglio direI di parte di esso: la cappella maggiore e le 
più prossim e arcate. Il l'OSSO dei piloni , dei costoloni eoc. appR.risce con grande e" idenza 
quanto alla tinta delle volte e clelle pareti, essa. sembra veramente, come notò il Do. Via. 
a.lquanto soura. Il pittore (lu,cltJ (I 11011 luceudo) ha voluto rappresentare l'incoronazione 
di Carlo V: infatti nel presbiterio è un Papa solital'io ohe pone la corona sul cnpo a,l 
un altrettanto solitario Imperatore : sulla ringhiem un maestro di cappella batte il tem po 
acl a.lcuni cantori: assistono alla cerimonin., 'spal'se per le navate, ventidue persont', pArte 
delle quali armate di alnbal'dn., e un cane! 

(') Il quadretto, che un tempo era nei magazzini del Comune, è ora n ell ' ufficio della 
.I<'abbrioeria di S. Petronio, Porta su una targhetta dorata questa scritta : « Il Marche •• 
Commenda.tore - Nicolò de Scar .. ni - 1847 Fece -- Donò 1858 >. Testimonia più liell B 
buone intenzioni ohe del valore del nobile pittore. 
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, I e con l'O il restanratore " ~tori co" iusorg'e 
e di quelle pareti' -: [a ecco CLIp, f C'occ hi eomhaLte \' i,lea di J'Istabl-

t " arttsta e I lO, , ' l ' ' l il restaura ore ' '" 't f' .t · ' eeondo lui l'impICCIO ISCOllO I ' ' t ' o Quelle tlll e 01 ,1, S , " 
lire il l'O so prlllll ,IV . B 'l' 'parata di ,lrapp i l'O SI: . . "\lando la aSI Ica e . 
luoo'o: se ne ha una PIO\ a ' l , '_ ubbietta il l\[archese De ,., . , . 1 Da altr ra"IOUI 
e-sa appari'ce pm pICCO a. . l "., a il biauco delle pareti , delle 
- "t" ml1resslone' aJlIllll l Se.Irani - ,lenya ques I , . l' come ,li calce asc iutta: a 

bb ' ece avere un o 0 1 ' l ' 
,"alte he ,lon'e ero IllV ," I te ai llilastri inferiori e non ag I 

l, r porre i drappI 80 amen , H ' l C bi 
'e onlla n o r I . . 'ò L forma una di 'armoni a. ,ua l OCC 
altri che vi sono OYl'appostt CI .le , 'scano" F orse _ egli og. 

d o e "nelle tlllte SI uni < • 

per'i te. e n n ve e c m 'l h l volte fos ero azzurre, come 
t bb ' tare llna yolta C e e , . 

o-iuno-e - po re er ' l potrebb' es ere m aggIOre. b" . '1'. Il dlsaccorc o non , 
altre volte I e , I COI O. , l . l' to e l'eeliente di ri studtal'e ' . t . p . sidente ncorre a o I , l ' 
cosicche Il "eua ore re " t t 'conferma il propo 'ltO ( I 

'''le nfenmento. In an o I l ' , la co'a e farne pecI.. , 1'. la peri zia cile m g, t .' adri e 'I Ol'l tua , 
fare il pavimento in battu o a 1Iqu , ' mmonta a Sco 7 641.87.8. Il r 11 deeembre La spesa a 
..-\..ntolini con.egna : l to _ uno cndo al m tro -; ma. 
!lreZZO unitario del battu to non El e eva 'Iì 'e este iss ima; perocch è 

,. ' l" accessorll la n per ICI 
oltreclle VI 'ono l avoli d'" 4 1(j3 63 7() dei quali ono occu-

l ' 'ntera arebbe I m '" <) 3~-1 l'area della c 1Iesa I . hè 'I b tt ltO deve coprire m' 3 98~, l ,D . pati dai piloni m' 181,26,25 ; COSICC I a l 

'iT 

.' nto 'sembra - in porto: si direbbe 
Siamo elunque. arl'lVatl, - , a qU~ <1 ' lavori Ma nemmeno per sogno ; 

che nulla imlledisce l'incomlllClamen o el .t; tica presenta un altro 
' 1853 la Commls 'Ione al . t 

perchè il 17 gennaIO . . Q ta volta non 010 le tm e 
' d ' nuovo m alto mare. ue r 

rapporto, ed e~coci l '1 b ttuto sul <Iuale si pareva finora c I 
ono in questIOne, ma anc~e l a 'd OQ'D.i criterio di preferenza 

' . . erche abban<1onan o b t 
accordo. E 1 capISce. p, l cetto di ritornare, quan o . . e è entrata ne con . 
individuale, la CommlsslOn d'" rimitive (1) e a meglio raggnm-

" '1 t'o alle sue con lZlom p, , 
sia pos lblle. I empI .' tudi con indaO'ini, con saggi, 

'1 fine ha voluto confortare l SllOI S '" gere l 

con esperimenti. " C i sione s i è trovata di unanime 
Ond' è che, quanto alle tinte la d?n

b
lm. to che le tinte in discorso 

bb dapprima fos e IC lala Il 
parere che, e ene dal l'i ultamento eli saggi effettuati ne a 
fo sera di chiaroscuro, ora però . l t . l del temIlio si è dovuto 

. . ciera e navI a eIa I , 
raschiatura della pl'lma CIO. . ' 't'vo vale a dire adottando la 

. 'va"e zl concetto p' ImI l , l 
convincel'e dovel'sl conse, h' toloni ecc: quelle del co or 

t e' piloni soprarc l, cos ,. . 
tinta di sagrama ura n " , '. f' 1m ente quella delle paretI e 

. , ne' capItellI e basI. ma 'J' ' 
naturale (li maCIgno , l dne soprain,licate, da stabl Irsl 
volte di tale tono da armOUlzzare con e 

in pratica. n . to la Commissione" ha ritennto ,li dover decam· Quanto al pavlmen , 

- ., to ehe anche questa yolta il March, Ricci, 
t') ara una combmazlone: pur va noia ' l' e partecipato .. I lavoro della 

che non era presente all' ultima adunanza. plenaria, \R lovec 

Commissione. 
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pfl.l'e fl. nco su eli questo proposito dell e prime idee, eel avendo sempre 
!'l'esente eli ri torn are possibi lmente la Basilica al suo primitivo conce tto, 
ha unanimemente concluso di abbandonare la idea de l battuto, contro 
(lei <Iuale stanno mol t iss imi inconveni enti. .... . Dietro el i che la Commis ­
sione è rimasta di un anime parere d i adotta re invece nn selciato a 
matton i lli forma esagona a lternat i di colore rosso e g ia llo, composti eli 
terra bene purgata e fina, e suscettibi li però rli una bell a lev igatnra: 
forma la qua le sarà più consentanea a lle primitive idee, eel alla nobil e 
semplici tà nella Ba 'ilica. " Da cbe s i!, derivato un cosi profon(lo cambi a ­
mento el' idee n on i saprebbe oggi indovinare: certo è che il cambiamento 
non potrebb' essere maggiore: dapprima la decorazione p ittorica s'invo­
cava in nome della dignità di S. Petronio: ora co l ritorno all' antico si 
renrleva omaggio alla ua semplicità. 

Si aggiungi che la raschiatura aveva fatto ven ire in luce " diver 'i 
affreschi dei nostri dipintori quattrocentisti "; onde la Commissione arti ­
stica opportunatamente suggeriva di conservarli r es taurandoli sotto le 
norme e le discipline che essa stessa si riservava di prescrivere. Così il 
rispetto per l ' antichità s i affermava sempre più. 

La Commissione plenaria si rinnì il 21 gennaio. Approvò unanime 
'enza disc ussione il " savio partito di conservare le tinte originali, e cioè 
il rosso e il macigno natnrale. Convenne nel proposito di conservare gli 
affreschi. Discns e lungamente intorno al pavimento: ma prevalse il partito 
,leI pavimento a mattoni, tanto più " guanto è apre umersi cbe torni 
di costo inferiore alla pesa del battuto. Per verità n on fu questa la sola 
consi ler azione, ma essa venne certo a dar forza ai sostenitori del laterizio. 
Al dubbio che i mattoni fossero eli poca durata, il March. De Scarani oppose 
l 'e empio del selciato nell' atrio del Santuario di . Luca, il quale da lungo 
tempo è costruito a mattoni della fornace di Paderno, e comechè sia esposto 
all' intemperie, pure fa tuttora eli sè bellissima mostra. " I! Senatore Gui­
dotti nggerì anzi di prendere per conto dell' azienda una o due fornaci 
nella stessa località. Ora 1'ultima parola spettava al Consiglio provinciale. 

I! quale trattò di cote to argomento il 6 maggio. Snlle due nnove 
proposte clelia Commissione artistica s[ animò - così dice il verbale _ 
la discnssione, tanto più che l' Assunteria riferendo si era pronunziata 
contraria al mutamento delle tinte, adùucendo che " il colore uniforme 
è consentaneo alle risoluzioni prese anche eli recente da dotte Accademie 
in occasione di restauri al maggior numero di chiese di analoga archi­
tettura. Tuttavia la proposta della Commissione fu approvata con cingue 
voti favorevoli e dne contrari. Unanime fu il Consiglio nell' approvare 
l'altra proposta del pavimento di mattoni (I). 

(1) In questa sessione si occupò il Consiglio pl'oyinciale anche di un ' altra pl'Oposta 
relativa al restauro della cappella di S, Abbondio, per la quale fu accettato un pl'ogetto 
del pittore Leoni per fare, secondo un processo da Jui imaginato, la invetriata a colori. 
Questa faocenda ebbe poi lungo stra cico, anche nei tribunali, Si finì con lo sciogliersi, 
da ogni impegno vel"SO il Leoni e commettere ]I invetriata alla ditta Bel'tinì di Milano 
che r assunse per 7600 franchi. (Delib. SO gi ugno 1858). 

3 
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Questa "olta pareya Y r>lmente che ' i dovesse uscire da ogni incero 

h · t l 11 l l'esa lU'o 'eo'uiya' si fa evano le proye de ll e tezza. La l'lise la ura ,e a l· '" . .. .... 

tinte, e il 18 luglio l 53 la Fa,bbriceria e la CommIss Ione arLI tlCa dlchla-
ra,ano clopo un accurato esame, che" le ultime tinte I~ provasemb:'ano 
atte a pro,lune il ri hiesto effetto, alve alcune mocltfi cal/: lonl e g)acl~. 
zioni "'ià oncertate col bianchino Giorgi. " P OI pas avano ad e ammare 
u alcu~ i aD'n'i di mattoni di color rosso e g iallo " presentatI dal Conte 

llJIlillo 8ali~a €I l a ua cura ompo ti di terra di Monte Armato e dl 
.' t' t· cl" e il verbale - " n n ha dlsap· Paderno. La CommI 'Slone al' I Ica - . ' 

pro,ato il colore e la qualità o composizione n' ciò che probabIlmente e 
un corte e eufemi mo per dire che non erano troppo bene rtU CItI , tanto 
più che e 'a Commi ione i riservava ". di e ternare su que,t'artlColo 
il su,! preciso parere in confronto tlt al tn aggi. n 

YI 

)Ientre duravano le prove per i mattoni del pavimento, il CaI itol~ 
di S. Petronio, che tranquillamente avea a istito a tutto questo tbts u?·edt. 

bis di voti, di giudizi, di deliberazioni, si desta. tutto ad un tratto "e .. per 
r onore delle arti e il decoro ,Iella co plcua BasIlIca n! rivolge una . lIspetr 
to a rimo tranza n a Mon . Gras ell ini Commissario straordmano e alla 
rappre entanza provinciale contro gl' iniziati restaul'l. Non Cl mancava 

altro! 
Quali fo ero precisllJIlente i termini della rimostranza non risulta, 

giaccbè 1'originale di e sa, che fu dal Grassellini man lato ~?n una sua 
lettera alla Fabbriceria e da questa re tituita, non s. trova pIU neglt attI 
della Legazione, Ma, almeno per una parte, se ne può indurre il tenore 
della uaccennata lettera di Mons, Commissario, il quale pareva m questo 
convenire coi reverendi canonici: rispetto, cioè, al pavimento: u non 
essendo a di simulare elle il farlo di mattoni cotti ne renderà breve la 
durata, continuo il polveri o : oltre che pella moderna civiltit non sembra 
confacente alla maestà del Tempio, li' In che cosa veramente l mattolll 
contrastassero con la 'moderna civiltà" tanto cara a Mons. Commls ano 
non si comprende bene, ma dal seguito della lettera si vede ehe la 
" moderna civiltà oJfTiva il modo di fare in S. Petronio un pavImento 
che avesse tutte l: apparenze del marmo, pur non es endo di marmo; 
tanto è vero cbe quei canonici ·così teneri per il progresso avevano magnI­
ficato " invenzioni di materiali per pavimenti, che accostanùo I alla solto 
dità del marmo colla suscettività di pari levigatezza e pulimento, potrebbero 
for e preferir i ai mattoni ordinari, anche sotto 1'aspetto della econo· 
mia _. Insomma dopo il finto bronzo per la tribuna veniva il finto marmo 
per ;'1 pavimento: quant' era mai miracolosa la U moderna civil tà"! 

Obbiettò la Fabhriceria alle censure capitolari che essa non faceva se 
non eseguire la deliberazione del Consiglio provinciale, che forniva il 
danaro: e le eseguiva coscienziosamente, tanto che per assICurar I della 
bontà del materiale il fabbriciere deleg\Lto Conte Camillo Salina aveva 
commes o vari sag~i di mattoni sotto la direzione dei profe sori Bianconi 
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€ ~antagata, e(l era a ri tenersi che '1uesti riuscis. 'e ro di U molta dumta 
e non produttivi verun polverio. " Acl ogni modo la Fabbriceria si dichia­
l'ava " pronta come li suo dovere a sospendere l' incoate pratiche" 'luante 
vo lte l'Io ns. Commis 'ari o vo lesse ordinare al Consi glio provinciale di 
rijlrenllere in cons iderazione quest' oggetto. 

Ciò che fll fatto, e il 6 maggio 1854 il Consigli o ritornò sull' argo· 
mento. Il Senatore Gui(lott,i presentò i campioni dei mattoni , come g ià 
avea promesso nella seduta del 21 aprile, ma dopo un attento esame i 
consiglieri s i confermarono" ne l dubbio insorto per ulteriori considerazioni 
fatte , che non o tante la perfetta qualità dei mattoni medesimi non possono 
€ss i resistere al frequente attrito n e con otto voti contro un solo abro­
garono la primi ti l'a deliberazione. Il Guidotti presentò anche i campioni 
« di altri mattoni fabhricati €III inviati da Padova di un a composizione 
{)he imita il marmo (li vari colori n - 'luelli suggeriti dai canonici -; 
ma, saputo che il prezzo sarebbe salito a 20 scudi per ogni pertica quadrata 
e che d'altronde non si avevano dati per g iudi care della loro ,lurata, il 
Consiglio unanim e li escluse. Si votò anche sulla massima di fare il pavi­
mento di marmo, ma ancbe questa non ebbe che tre voti favorevoli. 
Finalmente 'i ritornò al concetto del battuto a compartimenti con rifasci 
di marmo e il partito fu v into con otto voti favorevoli e un solo contra­
rio. Il Consiglio affidò poi" alle sagge vedute» lella Fabbriceria la scelta 
del diseguo di " un' ottima qualità di battuto con marmi, cbe pienamente 
riuni ca gli estremi di bellezza e di durata. n 

Tutte queste mutazioni condussero innanzi , e non fu cbe al princi­
pio del 1856 che i contratt i per 1'esecuzione del contrastato pavimento 
poterono e ere stabiliti. Il lavoro fu affidato a Petronio Diana, il più 
esperto terrazziere di Bologna, il quale D'ià nell' anno precedente aveva 
presentato alla Fabbriceria una memoria, che è una specie di codice per 
la costruzione del buon battuto ('). Aveva il Diana chiesto Se. 16.91 per 

(I) Credo utile riprodurre in tegralmente l'interessante documento: 

MODO DI E EGUZIONE 

P er il Battuto da f"rsi nella Perinsigne Basilica d, S. Petronio presentato do. me Petl'o­
nio Dia.na. Terl'azziere oll'lIl.ma Commissione Apposita. pE\i .Ristauri del Tempio sud. o. A 
fine di ottenere un lavoro solido e sicuro, e cl' uopo di scavare sino alla profondità di oncie 9 
a l disotto dal piano determinato, e ciò allo scopo di separ .. re il ba~tuto stesso do. qua· 
lunque materia. che le potesse essere nociva.. Quindi sostituil'le un faDda di oncie 4 II'! con 
Ghiaia grossa o cosl d.i Sassetti senza sabbia, e Pillonati. Poi seguire col primo strato 
di Cemento, per l'Altezza. di oncie 2 l/i composto in pa.rti eguali di Calcinaccio vallata, 
Giaretta minutn., e mattone pesto Impastato con calce a. sufficienza, e steso chE' in, bf'D 
battuto e cili nclrato. E di subbito seguire altro strato per l'Altezza di oncie 2 con ma.ttone 
.pesto impastato" calce, quindi la stabilitor .. del cosi d.o Terrazzino, che sopra del quale 
g li verranno disegnati quei ripn.rti che la. Ill.mo. Comissione sarà per approvare per poi 
Coprirlo in marmi Tagliati a. penna eli martello larghi tre centimetri circa (come al 
Campione) e grossi ci!."..:-&. la metà di sua lal'ghezza., precorrendo le linee tutte, con fìlet~ 
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ogni l'erbeR 'lnadrRta (m1 14,47», ma 11011 gliene furuno c nces'i ehe . 11; 
on.1'egli, incominci,.ti i lavori chiese un aumento, e~sellll o per vane ragl~Ul 
Rumentata la spe a di trasporto della terra e .Iell a g hia ia, e questa maggior 
~pesa fu valutata dall' ing. Perdi a a Re. 2.15.5 per ogni pertica, che P (la 
credere o-li siano stati poi, almeno in buona parte, C011CeSSI. 

Qua~to alla provvi ta del materi ale, occorre notare ch e già la ]<'ahbri,­
ceria po.sede\'a una certa quanti tà di marmi. la proyen lenza del qual! e 
~ingolari ima, poichè erano avanzi , dis otterrati anni add ietro, dell'anti co 
maanifico ponte romano su l Reno. E ' i erano stati .Iepos l tatl nel cortile della 
ci' terna n l Palazzo comunale e de tinati ai lavori eli S. P etronio. Ma la Fab­
briceria, inyece di a.loperarli , credette miglior consigli o vendere senz' altro 
cote ti blocchi al marmorino Carlo Yidoni al prezzo cl! uno scudo al l'lede 
cubo (m' 0.5i'i). e' una memoria di que to monumento augusteo arebbe 
co. ì rimasta, e i profe ori France co Rocchi e Luigi Frati n on a\'e sero 
con molta in istenza chie to di avere per il ·Mu €IO archeologico dell' Univer­
~ità " un cuneo d'arco e altri due pezzi più rilevanti di pila", che fortuna­
tamente fluono loro conces i e che ono oggi con ervati nel Museo civico. 

Per la omministrazione delle la tre di marmo per i r ifasci e della 
~caglia 11er il battu to, si fece il 25 gennaio 1H56, un contr~tto col mede­
. imo Carlo Vidoni. Questi si obbli gava a dare la scagli a di m armo r osso 
.li Verona e g iallo di Tori posta sul luoo'o del lavoro a l p rezzo di Se. 5.40 
per ogni mille li bbre, ogni spesa a suo carico. Oggi . farebbe un cer to 
effetto acqui tare un m ateriale simile a pe o, ma l vede che allora 
tale era l ' uso. Le t ri 'Cid di marmo l'O so di Verona larghe onc ie 10 
(m. 0,317) e g ros e due oncie (m . 0,063) doveano essere fornite al prezzo 
di 2 baiocchi per ogni piede lineare (m. 0,38). Per tal modo la mterml­
n abile que tione del pavimento era defini ta e nel coro dell' anno tes o 
i incominciarono i lavori. 

YII 

Intanto le antiche idee di agg iun aere a i restauri anche gli " abbel­
limenti di S. Petronio, la ciate per forza magg iore in di sparte, allorchè 
la Provi~cia si era trovata sopraffatta dalle spe e dell' occupazione mili­
tar e, non erano dileguate del tutto : anzi n e era sorta qualcuna del tutto 
nuova come il rifacimento del pulpito. Certo sarebbe tato grande van­
taaai~ poter sostituire in tutte le finestre invetriate colorate ai vetri .", 

tatura composta ad UUI) ad uuo cosi egui,.e lo. riempi tu,. .. accostando li pezzetti stessi 1\ 

guisa di Mosaico, a finp- che non restano degP interstizi spnonche il solo necessario Ce· 
meuto da te norli collega.ti. Poi couficca.ti che siano li marmi, Batterlo triplicatamente e 

liovigarlo ad uoo d' Arte. 
Que.to modo d' Esegu.ione Consegu .. to Oggi stesso 2 maggio 1855 alle Ore 8 Pom.ne 

al sig. Dl)na.ti Sindaco d.n" sud." R." Fabbrica Coll ' Importo specificato de Materi .. " 

Calce ecc. 
Lans Deo. 
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comuui: ma co l g usto che dominava in 'luel tempo fu forse assai min l' 

danno che le cose riman 'sero com' erano : tutto i l meglio infatti che poteva 
aspettarsi era di veder ripro.lotta in tutta la chiesa la invetriata della 
cappella di S. Abbondio. 

Il 'onsiglio provinciale ebbe occasione di occuparsi di ques ti abbel· 
limenti ne lla sessione (leI 2{) novembre 1857, e appuuto cleliberò di collo­
care in tan to le invetriate a color i n ella sola cappella anz idetta. Quanto 
a l pul pito, notaya l'As unter ia che esso U da alcuni si vorrebbe togliere 
perchè di fo rma e di fattura troppo rozza, men tr e che eia a ltri s i r iguarda 
e si venera qual monumento reli gioso degno di conservazion e n j ma il 
Prof. Cocchi aveva fatto un bel disegno che concili ava le due diverse 
opinion i, con ervando cioè t'antico pul pito, ma rendendolo più decoro '0. 
Se non che al Consigli o il d isegno non p iacque trol po, sembran do che 
la dopp ia cala imag inata non si confacesse ad un pulp ito. Perciò il dise· 
gno stesso fu re pinto con 11 voti con trari su 14 votan t i, e f u invece 
unani ma.mente approvata una moz ione perchè fosse con ser vata la scala 
interna o posta es teri ormente, a tergo de l pulp ito e s i modificasse ro 
g li ornati in relaz ione all' epoca di esso, assegnan dos i loi per la spesa 
un fondo di Sco 400 . 

Deli berò pure il Cons ig li o che non si rimettesser o più in S. P etronio 
le panche come per t' addietro, m a fosser o collocate solamente n egl' inter­
colonnii , « facemlole costruire in quella forma che s i troverà con venien te. n 

F inalmen te, quanto a lla cappella maggiore, il Con 'ig li o esaminò ed 
approvò un programma di concorso che la FaLbriceri a aveva proposto 
per la rifo rma d i essa, as ' egnantlos i agli ar t ist i il termine d i un anno 
per la presen taz ione de i progetti, termine che 'oltanto parve un po' troppo 
lungo, e infat t i f u in egu ito ridotto a sei mes i. Ma s i vede che non 
tutti avevano tanta fret ta, perchè il pr ogramma n on fLl pubblicato che 
il 7 g iugno dell' anno appresso. Diceva il manifesto firmato dal Marche'e 
Lui g i Da Via, successo a l Guhlotti come Senatore e come Pres idente della 
Fabbri ceria, che t1'OppO di scordavano « la Tribuna, le Orchestre, gli Organi , 
la Gradinata della Cappell a Magg iore ed anche le Finestre dell' Ab ide .... 
dallo stile architettonico onde la Basilica da principio fu costruita n omle 
il proposito della riforma. La quale avrebbe clovuto comprendere anzi· 
tutto la tribuna " che si vuole di stile ogivale o archiacuto n (la collo­
carsi o nel luogo attuale " od anche più indietro nel mezzo dell ' ultima 
croci era n , modifican lo opportunatamente la gradinata. Le antiche idee 
di co. truir la tribuna di ghisa erano - meno male - abban(lonate: 'lue -ta 
volta si prescriveva « il marmo bianco di Carrara, non e clusi però altr i 
marmi di colore, purchè bene acconci e pochi. n Doveva poi la riforma 
essere estesa alle orchestre e agli organi, con questo che le prime, se la 
tribuna fosse arretrata, dove sero ricorrere continuate in tutto il coro : 
gli organi poi dovevano e sere i olati. Si domandava poi " un progetto 
per gli stalli, che sono non da fare di nuovo, ma solo da ridnrre (ahimè!) 
al gusto delle altre parti n' Finalmente si chiedeva il disegno delle finestre 
nelle pareti dell' abside « che sono da ricostruire econdo lo stile delle 
Orchestre e degli Organi. " Il premio assegnato al vincitore era di cento 
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zecchini. Di lliseglli ne ,eunero tre j ma veune anche il '5D, e con esso 
ben alt ri pen'ieri , ben ftltrt' occupazioui, ben altre urgenze. E non se ns 

feo nulla. 

YIII 

Ma le vicenlle di cote'ti res tauri non erano finite. Si lavorava n el 
battuto: si ,tellllevan dopo molteplici prove le tinte : S. Petr onio si veniva 
rin O"iovanendo j ma c'era chi non si entiva contento. Già l' idea di ritornars 
all'O antico a quei modernis ' imi piriti ùei canonici non era mai piaciuta, 
e con e i concordavano molti devoti e anche artisti, a i quali quella fis ima, 
che i mattoni appari 'ero mattoni e il macigno macigno, propr io non 
andava. Così llel re ·to portava la moda, e il March ese Virgilio Da Via 
aveva davvero buon tempo, quando i affannava a sp iegare che n ella 
Basilica i dovevano u are le tinte naturali pel' i vari mat eriali, e ch e 
alle chia,i o catene di ferro si doveva applicare la t inta del ferro e n on 
C].uella delle pareti . la quale appunto farebbe sembrare il ferro di una 
materia fragile con manife to contro enso ,,! Que ta d istinzion e d i mattoni , 
di maciO"no, ,li marmo, di fer ro era buona per i vecchi tem pi: il g usto 
d'allora ,oleva che tu tti si accomuna sero otto una tinta uniforme : n on 
per nulla - quasi i direbbe - il omo egual itari o della rivoluzion e aveva 

agitato il mondo ! 
Fatto sta che con t ro i lavori d i S. Petr oni o, o più propriamente contro 

le tin te, perchè del battuto n essuno p iù si occupava, si sollevò poco alla 
,olta una fiera tempesta j e la Commis ione ammini strativa della Provincia' 
nel ri ferire al Consig lio, il 30 gi ugno 1858, intorno alla propria gestione, 
ùi correndo dei restauri , usciva in quest e parole: U Ma una cosa alla quale 
bisognerebbe subi to provvedere è la l'innovazione delle tinte n el Sacr o 
Tempio. Quelle ult imamente datevi, s iccome cupe e rozze, furono segno 
a molto bia imo e alla gen erale riprovazione, nè v' ha occhio ch e se ns 
con tenti. Quindi la convenienza, anzi la necessità di cangiarle, alt re sosti­
tuendone meglio indicate e n obili . Per l' effetto occorrerà la spesa di circa 
700 od 800 cudi, di che veniamo a domandarv i l ' approvazione in via 
d' urgenza, occorrendo subito por mano al lavoro, per la cui direzione, 
'or veglianza e buona riescita venne già convocata una apposita commis­
ione d' artisti , n on solo teorici, ma di consumata esperienza ,,' Lasciamo 

stare quelle qualifiche aristocrati che o plebee applicate alle tinte: certo 
anche queste dovettero avere la loro influenza sui nobili uomini che com­
ponevano il Consiglio provinciale, i quali credettero di far cosa degna 
del proprio grado secondando le intenzioni della loro Commissione ammi­
nistrativa. E ciò tanto più, in quanto che (IUello stesso Senatore Marchese 
Luigi Da ,ia (.la non confondersi col M.se Virgilio) che come Presidente 
della Fabhriceria avevo. approvato le tinte suggerite dalla Commissione 
arti tic&., venivo. proprio anch' egli in Consiglio, a chiederne lo. modifica­
zione, che il Consiglio soddisfacendo, come fu detto, U un desiderio uni­
ver al mente e giustamente spiegato " unanimemente deliberava. 

Ma era veramente universale questo desiderio? Se si consultano le 
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poche carte rimas te di questo periodo dei lavori , non parrebbe certamente. 
Intanto avvenne un fatto gravissimo: dei quattro componenti la Oommis­
sione artistica, che sin dall ' origine aveva presIeduto ai lavori di 8. Petronio, 
tre si dimi ero: il quarto, Severino Bonora, rimase, perchè allora allora 
sostituito al defunto M.se De Scarani. E i tre si dimisero con lettera moti­
vata, dicendo che, a loro insaputa, si stavano per variare progetti da essi 
studiati e approvati dalla Fabbriceria e che i lavori erano" ormai di fatto 
abbandonati ad artisti ed operai che si son o emancipati da qualsiasi dipen­
denza dalla au torità" onde la necess ità della loro " ferma, invariabi le e 
gi usta r isoluzione n per il loro onore e per la loro convenienza. Di fronte 
ad un simi le fatto che cosa fa il Consigl io provincia le? Dice che oramai 
di Commissione ar t istica non c'è pi ù. bisogno, e t ira innanzi. E la Fabbri­
ceri a? Stanca d i avere a che fare con artisti tea"ici, si rivo lge a" quattro 
dei p iù distint i nostri p ittori , 9 cioè l i s ignol'l P rofessori Bad ia li e l\l an­
fred ini e li signori Samoggia e Pesci" i quali opinano che per ot tener e 
un lavoro perfetto, occorre, non solo cambiare " la t inta d i agramatura 
nei p iloni , soprarchi , cordoni , con ser vaudo le t inte dell e pareti e delle 
volte" ma cambiare tutte le t inte. Ciò che fu fatto, e d' a llora in po i 
S. Petroni o assunse quella ves te uniforme, che t u tt i conoscono, perchè 
dura tuttora. 

Non sen za oppos izione tuttavia. Uno dei più caldi innamorati del 
bel S. Pet ronio, il maestro Francesco Roncagli , morto oramai, poveretto, 
da parecchi anni, a l tocco delle cui dita, finchè la tarda età g lielo consentì, 
gli organi della Bas ilica mandarono con reli g iosa severi tà U sospiri e 
strepit i ", m i ha p iù volte detto della indi g nazion e sua e .1i altri molti, 
quando si t olse il rosso ai piloni di S. Petroni o. Il buon vecchio non 
sapeva darsen e pace e, og ni volta che la v icenda delle fuuzi oni inter­
rompeva il suono dell' organo, appr ofittava del riposo per grattare, con 
un suo temperino, che mi mostrava, un po' del pilon e che sorgeva lungo 
la cantoria. A scoprire i 6358 m' di rosso che erano stati ricopert i non 
gli avrebbe certo bastato di v ivere g li anni di Matusale m j ma intanto era 
per lui un conforto ripetere questa ingenua protesta. 

IX 

A compiere il (li scorso intorno al r estauro, del quale mi sono studiato 
fin lJ.ui di riferire con quella maggiore esattezza che mi è stata possibile 
la cronaca, basta ch' io ricordi quel che avvenne degli affreschi, che, come 
ho accenuato più opra, erano stati rintracciati, dopo la raschia tnra della 
chiesa, nel 1853, e che la Fabbriceria e la Provincia in conformi tà al voto 
della Commissione artistica avevano deciso di conservare. 

Intorno a codesto argomento fu chiesto il parere della " Commi sione 
ausiliare di antichità e belle arti " che corrispondeva press' a poco alla 
nostra Commissione conservatrice dei monumenti. Essa era allora presie­
duta dal M.se Virgilio Da Via e ne facevauo parte il prof. Francesco Cocchi, 
l'ing. Filippo Antolini, il prof. Napoleone Angiolini, il prof. Cincinnato 
Baruzzi e il prof. Francesco Rocchi: uno scenografo, un architetto, un 
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pi ttore, un u ~cuHore, un archeologo. La Commi ione esa minò ,liligen te­
m ente g li Rffre chi coperti e nella ua aelunan za del 27 fel bra io 1853 
indi cò le n orme da seguir i per il res tRuro de i meelesimi ; norme le fluali 
'ono dottAmente e n i t illamen te e ' poste nel verbal e che l' illustre profes ­
'ore Rocch i non ,lisdegn ò cii red igere, e che R me piace riR ' L1mere, per chè 
in hu nR jlRrte l'i pOll\lono a c iò che anch oCTgi dai più rinomati e co cien­
zio i arti ti i pen ' a in materia di restauro . 

Dicono adunq ue i commi sari che U essi per mas ima ono avvers i a 
qualunque orta di ri staur i non men che tosse il nost ro Gu ido, del g uaI I' 
il Baldinu ci racconta: U che dava nelle (7I1'ie q1/ando sentiva che alclln pitto"e 
avesse a ,.dito tocca,' pitture di antichi maest?-i, tutto che lace"e e guaste: cosa 
cl>' egli non volle ?lla i (m'e n; e da i " Di alogh i di Mons. Giovanni Bottari 
riferiscono alt re entenze e con ideraz ion i ad avvalorare la loro opinione, 
nella quale nessuno può so pet tare che ian indotti da dis prezzo d i 
quI" n o t ri arti . ti a' fluali arebbe a commetter i i re tauri n ' e n emmeno 
dal c manco d i bellezza ch e dai ritoccamenti v iene a lle antiche pit ture, 
nè dal perdere che fanno di pregio agli occhi degli intelli genti e de' n on 
in telli genti . . Ciò che e i cons ider ano nel ca o presen te è che delle pitture 
antiche si deve fa.re tima non pure come d'opera d' ornamento e di diletto, 
ma come di monumen t i stori ci ... In che conto i t errebbe un antico di­
ploma nel qu ale i avesse avuto la presunzione di ravvivare ritoccando 
e r imetten.lo i ca.ra tteri mezzo pen t i dall' età? ... » 

U Con t llttO ciò » - concludono i commissari - volendo es i avere 
nn flualche ri petto al luogo ove ono le scoperte pitture, le quali per 
ayventnra potrebbero così come stanno sembrare al volgo indI'coro 'e, non 
ricu ano ,li fare, in flue to solo caso, un' eccezione alle proprie massime, 
consentencio che pur si l'i taurino, ma colle condi z ioni seguenti: 

1. Che i premetta una e atta descrizione dello stato presente di 
cia cunai 

2. Che nulla i tocchi di quanto ora es iste, nè si ponga colori sopra 
colori , ma solo negli spazi bianchi si rimetta ciò che il tempo ha del tutto 
cancellato; 

3. Che questi ristauri , specialmente ove ono di qualche entità, si 
circo crivaDo mediante una linea sottilissima, la quale non apparisca più 
che una delle screpolature che ogliono essere ne' quadri ad olio i 

4. Ove troppo gran parte delle figure fossero perdute, questa Commis­
sione i riserva di decidere, dietro presentazione di bozzetti, se il proposto 
ri tauro sia ela con. entirsi : o se non sia meglio lasciar le cose come stanno, 
rendendo i gua ti non offensivi all' occh io coprendoli di una tinta scura i 

5. Ton potendo i in certi casi prescrivere norme a priori, si rise l'ba 
medesimamente la èommi sione ste sa nna certa vigilanza dell' opera per 
e sere in grado di dare il proprio pal'ere conforme i casi particolari. 

U Parve ai Signori adunati, che avendo nella nostra Città un ristau­
ratore la cui fama è celebre per tutta l'Europa (' ), il miglior provveùi-

(I) Certamente il pittore e rinomato restauratore Giuseppe Guizzardi (n. 1779, m. 1861). 
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men to da prenùere per la l'ar te esecu t iva s ia fluell o di r imetterlo, sa lve 
sempre le coud izion i e riserve s Ulllle t te , a l consig li o ed alla direz ione 
di lu i. " 

Saggi cons ig li , nobi li propos iti, ma non se ne fece nulla ; e le pi tture, 
tra le quali il colossale S. 'l' i toforo, r ima er o per p iù anni nello stato 
s tesso n el qu ale furouo trovate. In tan to quell' on da d i reazion e che aveva 
condanna to il rosso dei pi lon i e co ·tretto la Commiss ion e artistica a dimet­
tersi n on poteva non raggiun gere anche g li affreschi dei quattrocen t ist i. 
Di code to sen t imen to s i rese in terp rete la J!' abbri ceria, la quale il 23 ago­
s ta 1858 diri geva al Cardinale Mile i Legato eli Bologna una lettera, nella 
fluale, dopo aver ricorda to i preceLlenti pnr ora riferiti, prosegui va co ì : 

" Venuta per ò ora necessità di por mano alle medesime (pitture), la 
F abbr iceria, prima di determinars i, non ha creduto potersi dispensare dal 
prendere ad esame il voto che entes i generalmente ripetuto, e nel quale 
concorrono non pochi intelligenti di belle ar t i, che le vorrebbero in parte 
almeno tolte. giacchè troppo guas te e perdute, mentre la loro conserva­
zion e non può creders i di interesse, nè servono poi che di indecoroso 
inciam10 al gener a le ristauro che si sta ora eseguendo in quel tempio. 

" Inclinava perciò la Fabbri ceria a ritenere che, mentre alcune si 
possono togliere del tutto, fossero altre a ricoprirsi con tinta a cola (' ic) 
nell' idea della loro conservazione come per lo addietro, e le migliori, ora 
pos te in luogo inadatto si dove sero tra portare in tela da collocars i 'ui 
mur i laterali di qualche cappella. 

" In ques to avv iso e sa pregava privatamente il Presidente della detta 
Commi ssion e Ausili are a voler invitare alcuni membri della medesima per 
fare as ieme un a nuova visita a dette Pitture e dietro a quella venire arI 
una determinazione, ma nes uno di questi Signori fu cortese di tenere 
l'invito. 

» Ora che sta comp iendo'i 1'applicazione delle tinte a chiaro scuro 
che, non ha dubbio, meriteranno la generale approvazione, vorrebbe pur 
la Fabbriceria appagare il voto anche in ordine alle dette Pitture. Troppo 
sarebbe disdicevole il vederle come ora si trovano nell' occasione della 
l'i apertura clelln. Basilica dopo le t in te appli catevi per tutto il corpo, ed 
il battuto costruitoyi. La Fabbriceria al certo non intende eli assumere 
verso il pubblico una tanta responsabilità " 

Dopo la fluala dichiarazione, equivalente a quella che oggi nel lin­
guaggio parlamentare si chiamerebbe una" questione di fiducia" il Sena­
tore Presidente invocava i saggi provvedimenti di Sua Eminenza. 

E i provvedimenti vennero: non senza contrasto però, poicbè tale era 
h fatalità che incombeva su questi lavori. 'l'utto il corso delle pratiche 
non si può vedere negli atti che, per questo periodo, mancano qua i 
del tutto: ma il fiero dissenso della Commissione ausiliare di uelle arti 
risulta da una lettera diretta da questa al Legato il 14 gennaio 1859, nella 
quale la Commissione, tra molteplici altre mancanze di riguardo usatele, 
lamenta che in S. Petronio, contro l'espresso suo divieto, si sia compiuta 
" la distruzione di pitture sommamente importanti alla storia dell' arte 
ed alla gloria patria " e protesta che lo U scandalo " avvenuto non ebbe 
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mai la ' ua approY3zione, ma si ell'attuò suo malgrado. Il bello è che il 
pIttore Ano-iolini, che sottoscriye con gli .,l tri que ta protesta, in una 
lettera ' critta al Senatore il 14 ettembre 185 , aveva ch iamato " con­
tro en'o n le pitture sp l'se flUl\ e là. ui pilastri e sulle pareti, (liceva 
~he il gio-antesco R Cristoforo non av va U da ne sun lato v l'un inte­
resse n e proponeva che si senti se il parere lli una commis ione di pittori 
figuristi, i soli. ' ecoudo lui , competenti , nell' intellllimento lli re taurare 
le poche pitture lli qualche pregio e togliere le altre ! 

Iu o'tanza la conolu ' ione fu, che due tli queste pitture attribuite a 
Lippo Dalma io furono t ra portate u tela (Il, ma una andò in pezz i: l'altra 
che i 'alyò i con erva tuttora nel Museo dell a Fabbriceria. Tutte le altre 
turono sepolte sotto più mani di tinta per conserval·le, senza che servi ero 
l1' illdeco,·oso inciampo al generale restauro! 

Volle la orte che, in tempi più rispetto i ]Jer l'arte, la Fabbriceria 
ri cer cas.e quegli affre'chi e, tratti li dal loro sepolcro, li ridonasse alla 
\"ista del pubblico e degli tudio i. Oggi, fortunatamente, il gu to del 
pubblico non è più offe o, se un' antica pittura rompe con una nota di 
colore la - n obi le" tinta uniforme dei piloni e llelle pareti. 

La sepoltura degli affreschi fu l'ultima vicenda di questo restauro, 
che, iniziato nel 1843, non giunse al uo compimento che alla vigilia 
,leI 1859. quante di ' pute, quante contraddizioni, quante perdite di tempo, 
'Iuanto fare e ili fare in quc>sti seLlici anni! E quante minaccie sul povero 
,ecchio S. Petronio! Quando i pensa ai ri schi che ha coro o, vien fatto 
di benedire g1' indugi, i C[uali, se pur hanno fatto tramontare qualche 
buona idea , gli hanno almeno risparmiato l'offesa (li una tribuna di falso 
bronzo e di uu pavimento di ' fal o marmo! 

ALBERTO DALLOLIO 

-----------------------------~~-----------------------------

NOTE STORICO-ARTISTICHE BOLOGNESI 

La casa del Sel'lio. 

La moderna critica cl' arte si è finora poco esercitata su Sebastiano 
Serlio, cono·ciuto C[uale autore tli un libro sulle regole del co truire, dove 
è chiat"a l'influenza delle itlee di Balda sarre Peruzzi e che for e ispirò al 
Yignola la famosa. Regola delli cinql/e o/·dilli d'a?"Chitettul"a. Le poche opere 
che si ,li cono del erlio, mostrano tali pregi da credere esistano, ignorati, 
altri ."noi lavori. 

<'I È Ilegli .. tti un preventivo dell .. sl,eso. per il t .. aspo,·to, (}he si co.lcola ascendere 
.. 40 scudi, con questa preziosa annotazione: • Volendo poi estrarre !o/ta"lo le 'muze {ìortre 
la pesa. .arè. d.H .. me tè.. » In vel·ità c'e .... do. benedi .. e la sepoltura sotto le tinte! 
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Anohe l'anno di nascita del nostro archi tetto e incerto: l'Amorini ( ') 
lo llice nato nel 1475 Della parrocchia di S. Tommaso ilella Braina ('), ma 
nei 111S8. Carrati (Biblioteca Comunale) n on si trova segnata tale n asci ta. 

n Guidi cini (3) scrive: U nella straùa rlel Begato dalla parte di stra(la 
:-i. Vitale, sotto la parrocchia (li S. Leonanlo, al D. 684 v i fu la casa che 
Floriano l1' Antoni o Sacchetti vendet te del 1485 a Bartolomeo padre del 
celebre architetto Sebasti ano SerIio n. Bartolomeo (' ), prima di comprare 
la casa nel Begatto, abitava nella parrocchia di S. Maria Maddalena, èlove 
è probabile s ia nato Sebastiano. 

Non certo fluest i nacque nella casa del Begatto, giacche, tenendo per 
vero l'anno di nascita dato (lall' Amorini, Sebastiano all' atto lli compra 
aveva già di eci anni e rl' altra parte il Begatto fino da allora era sotto 
S. Leonarùo e non sotto S. Tommaso. 

È tradizione che la casa del Serlio nei Begatto s ia quella segnata n. 7 
(antico P alazzo Bargellini, n. 688) : ma e molto più probabile sia, come 
dice il Guidicini, quella che porta il numero 684 (') . 

Il 14 settembre 1485 Bartolomeo di Antonio Serli compra da Floriano 
del fu Antonio Sacchetto, barbiere della cappella di S. Leonardo, una 
domum cI'patmn et balch'ionatam CWIll cu,·ia et 01"to et cum guadam clohaca in 
pw·te CLntel·'i01·i, positam in cappella S. Leona,·dis in st,·ata vocc,ta el bigato iwrta 
I1 p'·edes matte'i de p,·etis, iuxta galeatil/m 'TIlanf,·onu?n, il,xta via?n publicarn, ùuta 
cw tonium leonelli pictol·em a lc<ie,·e poste,·io,·i et alios confines, per L. 1()() di 
bolognini (c irca L. 400 italiane) da pagarsi in due rate C"). 

La casina confinavlL solo da un lato colla via pubblica, non come il 
palazzo Bargellini cbe confina col Begatto e coll' antichissima Androna 
di S. Tommaso. 

Forse Bartolomeo non si trOYÒ bene nella nuova casa o doyette 
venùerla per ristrettezze finanziarie, perche trovo che nel 1497 abitaya 
sotto la parrocchia di S. Cristina della Fondazza e pure nel 1497 yendeya 
a Giacobbe de puteo un pezzo di terra m·òo)"(,tc, et vidata vicino alla croce 
eia li coda ti (grossi ciottoli) in cappella di S. Giorgio Sermazore Cl. Certa­
mente Sebastiano Sedi o non abitò a lungo nel Begatto, perohè l 'arte c ua 
ben presto g li fece abbandonare Bologna per Venezia e più tardi per la 
Francia, dove ·pa sò gli ultimi anni di sua vita. 

(') A"ORIXI A. Elogio cli Seba,liallO Serlio. Bologna, 1828. 
(2) S. Tommaso della Braina o di Stra.da Maggiol'e 81'a. nell' angolo nord·ove:-t ,le i 

quadriportioo, che è davanti la. facoia.ta di S. Maria. tlei Servi; ne avevano possesstj 1 

Ba l'gellini. 
t'l GUIDICI NI G . Co •• !lotabili di B%g"". voI. I, pago 12~. 

C') Bartolomeo, di professione pellicciaiO, Bonifazio, massQ.l'O dei pellicciui, e Gio"nnni 

}'rallcesco del" a.rte della seta, era.no figli di Antonio de erlis o Sel'li. 
(5) T .. I. casa è om chia.ma.to. dal popolo l .. gio.tra. 
(G) Archivio Notarile. Rog. Giacomo di Pasquale Monteceneri. 
e) Era una. parrocohia (fuori porta. Mazzini) compresa nella cerchia mnggiorf' lli 

PortI\. Ravennate. 


